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7. Approfondimenti sull’ambito oggettivo – Le segnalazioni escluse dall’applicazione della 

normativa 

 

Sono escluse dall’applicazione della normativa in esame: 

 le contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di carattere personale della 

persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all'Autorità giudiziaria   che 

attengono esclusivamente ai propri rapporti individuali di lavoro o di impiego pubblico, 

ovvero inerenti ai propri rapporti di lavoro o di impiego pubblico con le figure 

gerarchicamente sovraordinate.   

Sono quindi, escluse, ad esempio, le segnalazioni riguardanti vertenze di lavoro e fasi 

precontenziose, discriminazioni tra colleghi, conflitti interpersonali tra la persona segnalante 

e un altro lavoratore o con i superiori gerarchici, segnalazioni relative a trattamenti di dati 

effettuati nel contesto del rapporto individuale di lavoro in assenza di lesioni dell’interesse 

pubblico o dell’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato;  

  

 le segnalazioni di violazioni laddove già disciplinate in via obbligatoria dagli atti dell'Unione 

europea o nazionali indicati nella parte II dell'allegato al decreto ovvero da quelli nazionali 

che costituiscono attuazione degli atti dell'Unione europea indicati nella parte II dell'allegato 

alla direttiva (UE) 2019/1937, seppur non indicati nella parte II dell'allegato al decreto.  

Il d.lgs. n. 24/2023 non trova applicazione alle segnalazioni di violazione disciplinate nelle 

direttive e nei regolamenti dell’Unione europea e nelle disposizioni attuative 

dell’ordinamento italiano che già garantiscono apposite procedure di segnalazione. L’Unione 

europea, infatti, ha da tempo riconosciuto in un numero significativo di atti legislativi, in 

particolare del settore dei servizi finanziari, il valore della protezione delle persone 

segnalanti con l’obbligo di attivare canali di segnalazione interna ed esterna ponendo altresì 

il divieto esplicito di ritorsioni.   

Si pensi ad esempio, alle procedure di segnalazione in materia di abusi di mercato di cui al 

Regolamento (UE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio alla direttiva di 

esecuzione (UE) 2015/2392 della Commissione adottata sulla base del suddetto regolamento, 

che  contengono già disposizioni dettagliate sulla protezione degli informatori; o ancora al 

caso, tra gli altri, della direttiva (UE) 2013/36 del Parlamento europeo e del Consiglio che ha 

previsto la protezione dei segnalanti nell’ambito del quadro prudenziale applicabile agli enti 

creditizi e alle imprese di investimento. In recepimento della citata direttiva1, sono stati 

introdotti gli artt. 52-bis e 52-ter al Testo unico bancario2 che contengono disposizioni sulle 

segnalazioni di violazioni nel settore bancario e l’obbligo sia delle banche, e delle relative 

capogruppo, sia della Banca d’Italia, di garantire la riservatezza dei dati personali del 

segnalante e del presunto responsabile della violazione e di tutelare adeguatamente il 

soggetto segnalante contro condotte ritorsive, discriminatorie o comunque sleali conseguenti 

alla segnalazione.   

Analogamente, a seguito dell’entrata in vigore del decreto legislativo 3 agosto 2017, n. 1293, 

sono stati introdotti nel Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 

finanziaria4 gli articoli 4-undecies “Sistemi interni di segnalazione delle violazioni” e 4-

duodecies “Procedura di segnalazione alle Autorità di Vigilanza” che, anche in questo 

settore, introducono disposizioni dettagliate sulla protezione dei segnalanti.  

                                                 
1 Cfr. decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 72 Attuazione della direttiva 2013/36/UE, che modifica la direttiva 2002/87/CE e abroga le direttive 2006/48/CE 
e 2006/49/CE, per quanto concerne l'accesso all’attività degli enti creditizi e la vigilanza prudenziale sugli enti creditizi e sulle imprese di investimento. Modifiche al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.  
2 Decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 “Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia”.  
3 Decreto legislativo 3 agosto 2017, n. 129 “Attuazione della direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa ai mercati 
degli strumenti finanziari e che modifica la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE, così, come modificata dalla direttiva 2016/1034/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 giugno 2016, e di adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 600/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 15 maggio 2014, sui mercati degli strumenti finanziari e che modifica il regolamento (UE) n. 648/2012, così come modificato dal regolamento (UE) 
2016/1033 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 giugno 2016”.  
4 Decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.  
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La segnalazione di dette violazioni rimane, pertanto, esclusa dall’ambito di applicazione del 

d.lgs. n. 24/2013, come anche quelle, come detto, previste in altre discipline speciali che 

regolano il whistleblowing in specifici settori5.  

Per quelle violazioni che non sono coperte dalla normativa speciale resta, naturalmente, 

ferma l’applicazione del d.lgs. n. 24/2023 anche nei predetti settori; 

  

   le segnalazioni di violazioni in materia di sicurezza nazionale, nonché di appalti relativi ad 

aspetti di difesa o di sicurezza nazionale, a meno che tali aspetti rientrino nel diritto 

derivato pertinente dell'Unione europea.  

Essendo la sicurezza nazionale di esclusiva competenza degli Stati membri, la materia non è 

ricompresa nell’ambito di applicazione della direttiva (UE) 2019/1937 e, di conseguenza, nel 

d.lgs. n. 24/2023 che ne dà attuazione. La disposizione, inoltre, da una parte, esclude le 

segnalazioni che attengono agli appalti relativi alla difesa o alla sicurezza, e quindi i contratti 

aggiudicati in quei settori. Dall’altra, tuttavia, nell’ultimo periodo, non contempla tale 

esclusione laddove detti aspetti siano disciplinati dal diritto derivato dell’Unione Europea che 

ricomprende regolamenti, direttive, decisioni, raccomandazioni e pareri.  

Per l’individuazione delle fattispecie escluse dall’applicazione del d.lgs. 24/2023 occorre far 

riferimento quindi agli appalti previsti agli artt. 15 e 24 delle direttive 246 e 257 del 2014 

nonché all’art. 13 della direttiva del 2009/818 e che sono esclusi anche dall’ambito di 

applicazione del codice appalti di cui al d.lgs. n. 36/2023 che rinvia anche al d.lgs. n. 

208/20119.  

Al contrario, il d.lgs. n. 24/2023 si applica ai contratti aggiudicati nei settori della difesa e 

sicurezza diversi da quelli espressamente esclusi dalle sopra citate normative.  

 

                                                 
5 Cfr. i settori di cui alla parte II dell’Allegato 1 del d.lgs. n. 24/2023 
6 Art. 15 “Difesa e sicurezza” della Direttiva 2014/24/UE del Parlamento Europeo e del consiglio del 26 febbraio 2014 sugli appalti pubblici e che 
abroga la direttiva 2004/18/CE.  
7 Art. 24 “Difesa e sicurezza” Direttiva 2014/25/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014 sulle procedure d’appalto degli 
enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE.  
8 Art. 13 “Esclusioni specifiche” Direttiva 2009/81/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 13 luglio 2009 relativa al coordinamento delle 
procedure per l’aggiudicazione di taluni appalti di lavori, di forniture e di servizi nei settori della difesa e della sicurezza da parte delle 
amministrazioni aggiudicatrici/degli enti aggiudicatori, e recante modifica delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.  
9 Il decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 delimita, in concreto, un ambito residuale di applicazione in materia di contratti nel settore della difesa 
e sicurezza, rinviando all’applicazione del decreto legislativo n. 208/2011 recante la “Disciplina dei contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture nei 
settori della difesa e sicurezza in attuazione della Direttiva 2009/81/CE”. L’articolo 136, co. 1, di tale ultimo decreto prevede infatti: “1. Le disposizioni del 
codice si applicano ai contratti aggiudicati nei settori della difesa e della sicurezza, ad eccezione dei contratti: a) che rientrano nell’ambito di applicazione del decreto legislativo 
15 novembre 2011, n. 208; b) ai quali non si applica neanche il decreto legislativo n. 208 del 2011, in virtù dell’articolo 6 del medesimo decreto.” Si consideri, inoltre, 
che l’art. 346 TFUE consente agli Stati membri di escludere determinati appalti laddove sia necessario per la tutela dei propri interessi in materia 
di sicurezza.  


